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Miklós Radnóti: Levél a hitveshez e la sua traduzione in italiano 

di Gianni Toti. Un’analisi contrastiva 

Judit Papp 

Università degli Studi di Napoli “L'Orientale” 

La poesia di Miklés Radnéti ha raggiunto l’apice durante la seconda 
guerra mondiale. Il poeta ungherese fu prima perseguitato poi arre- 
stato e condotto a Bor in Serbia nel 1944'. Le sue poesie esprimono 
la paura, ma anche il suo attaccamento alla moglie, alla patria e alla 
vita anche nelle sconvolgenti circostanze dei campi. 

Levél a hitveshez (Lettera alla moglie) si divide in cinque strofe, 
ciascuna di otto versi giambici. Lo schema regolare è in netta oppo- 
sizione con il disordine generale e con le idee confuse del fascismo 
ed esprime la sua adesione alla tradizione classica. Ciononostante la 
traduzione italiana di Gianni Toti? non ha conservato la metrica che 
nell'originale costituisce un'importante proprietà funzionale. La 
rigorosità sul piano formale è accentuata anche dalla presenza della 
rima baciata assente nella resa traduttiva. Ai versi regolari unghe- 
resi corrispondono versi liberi di varia lunghezza (da 9 a 24 sillabe). 

In questa sede presento soltanto la struttura metrica del primo verso: 

    
< | i |> -|5-|x Loefe df -|- = de #]- x 

A mélyben néma hallgató világok Mondi taciturni, in guest"abisso muti 
Üvölt a csönd fülemben s felkiáltok, urla, il silenzio, nelle mie orecchie, e anch’io grido 

de nem felelhet senki rá a távol, ma nessuno puö rispondere dalla lontana 
a háborúba ájult Szerbiábol Serbia svenuta nella guerra, 
S te messze vagy. Hangod befonja álmom, e tu non sei vicina. La notte, il mio sogno abbraccia la tua voce 
s szivemben nappal ujra megtalálom, - e in cuore la ritrovo quando è giorno - 

1 Durante la marcia forzata verso la Germania Miklés Radnéti, con altri 22 internati, 

fu assassinato nei pressi del comune di Abda tra il 6 e il 10 di novembre del 1944. 

Dopo la fine del conflitto le sue ultime poesie (Taccuino di Bor) furono ritrovate 

accanto al suo corpo gettato in una fossa comune. 
2 Radnoti 1995, pp. 79-80
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hát hallgatok, míg zsong körém felállván mi faccio silenzioso mentre attorno a me brusiscono 
sok hüvös érintésü büszke páfrány. levandosi orgogliose le felci, fresche alla carezza 

Sul piano della materia fonica, il testo € ricco di assonanze e di 
allitterazioni. Nella traduzione il grado di eguipollenza! globale é 
minore. Nella seconda strofa, oltre la rima interna, si registra la 
ripetizione delle fricative sorde aumentando la sensazione di ‘pe- 
santezza’. In italiano svolge la stessa funzione la ricorrenza di con- 
sonanti velari e della vibrante. Si registra anche la presenza cospi- 
cua di [1] che veicola l’idea dell’intangibilità dei ricordi. Tale feno- 

meno è presente già nei primi versi della poesia, sede in cui la 
sinergia di figure retoriche produce effetti immediati sul lettore. È 
apparente la difficoltà dei traduttori a rendere la poeticità di questi 

tratti peculiari della strofa: 

Mikor láthatlak ujra, nem tudom már, Quando potrò rivederti, non lo so più, 

ki biztos voltál, súlyos, mint a zsoltár, tu che eri sicura e grave come un salmo, 

s szép mint a fény és oly szép mint az árnyék, bella come la luce, bella come l’ombra — tu per cui 

s kihez vakon, némán is eltal4lnék, troverei 

most bujdokolsz a tájban és szememre la strada anche cieco, anche muto — 

belülről lebbensz, így vetít az elme; tu ora ti nascondi nel pacsaggio e da dentro 

valóság voltál, álom lettél ujra, sali fino ai miei occhi, cosi ti proietta la mente, 

kamaszkorom kútjába visszahullva realtá eri e sogno sei diventata 

ricadendo nel pozzo della mia adolescenza: 

Sul piano concettuale, numerose antitesi aumentano la tensione 
del testo. Nella prima strofa il contrasto s’instaura tra il silenzio e 

l’urlo. La ragione @ costretta a tacere nell’orribile frastuono della 
guerra mentre l’ossimoro ùvélt a csénd ‘urla il silenzio‘ evoca l’as- 
surda solitudine del poeta. Nel prossimo caso (luce vs. ombra), il 
verso si divide in due emistichi ciascuno dei quali si combina con 
una similitudine introdotta da un'anafora, figura mantenuta nella 

3 Nella prima strofa numerose sono le ricorrenze vocaliche, si veda, ad esempio, 
UvÒlt a csOnd fÙlemben; huvOs; HAngOd befOnjA e la ricorrenza delle vocali á ed o 
della parola ungherese habori ‘guerra’: vilAgOk; távOl; hAbOriiba; SzerbiAbOl; AlmOm, 
megtalAlOm. 
4 C. Montella 2001, pp. 254-256; D. Silvestri 2001, p. 234
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resa italiana. Poco più avanti l’antitesi s’ instaura non solo tra ‘real- 

ta’ e ‘sogno’, ma anche tra i predicati ‘eri’ e ‘sei diventata’. 

féltékenyen vallatlak, hogy szeretsz-e? e, geloso, ti interrogo: mi ami? 

s hogy ifjuságom csúcsán, majdan, egyszer, E che, sulla cima della mia giovinezza, un giorno lontano, 

a hitvesem leszel, - remélem ujra tu sarai la mia sposa, spero di nuovo, 

s éber lét útjára visszahullva poi sulla sveglia strada dell’esistenza ricado 

tudom, hogy az vagy. Hitvesem s baritom,- e so che lo sei già, mia sposa e amica, 

csak messze vagy! Túl három vad határon. solo che sei lontana, al di là di tre selvaggi confini. 

S már 6sziil is. Az ősz is ittfelejt még? E già l’autunno... anche Vautunno mi dimentica gui? 

A csókjainkról élesebb az emlék; La memoria è più acuta sui tuoi baci, 

Per quanto riguarda il piano semantico, nel corso della mia ri- 

cerca sulla poesia di guerra europea ho riscontrato la presenza con- 
sistente di alcuni processi metaforici?. Tra i più frequenti si colloca- 
no la personificazione, la vivificazione, la dinamizzazione di entità 
statiche e naturali; la vegetalizzazione e/o disumanizzazione.$ Queste 
figure creano corrispondenza tra l'uomo e il mondo, entrambi scon- 
volti dalla guerra. La loro efficacia è confermata anche nella poesia 
di Miklós Radnóti. I mondi, il silenzio, le felci, i confini e l'autunno 
hanno attributi antropomorfizzanti; nel sintagma ‘dalla lontana / 
Serbia svenuta nella guerra’ alla personificazione si unisce la dinamicità 
dello svenimento. 

Nella quarta strofa, il trasognamento del poeta è bruscamente 
interrotto dalla trasvolata del campo dagli aerei di guerra. Le bom- 
be sono animate dal desiderio di precipitare. Nella traduzione, il 
senso del verso originale è restituito malgrado la sostituzione del 

verbo zuhanni ‘precipitare’ (onomatopeico) con ‘piovere’. 

5 Cfr. alla mia Tesi di dottorato in “Poesie di guerra europee tra i due conflitti mondiali”, 
in corso di elaborazione presso la Scuola Europea di Studi Avanzati, Napoli. 
$ Queste figure si basano su anomalie semantiche o più precisamente su violazioni 
della significazione secondo la terminologia proposta dal prof. D. Silvestri (Silvestri 
2001, pp. 244-245)
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csodákban hittem s napjuk elfeledtem, credevo nei miracoli, e mi dimenticavo i giorni degli abbracci, 

bombázórajok húznak el felettem; sguadre di bombardieri mi tirano addosso, 

szemed kékjét csodáltam épp az égen, stavo proprio ammirando nel cielo il celeste dei tuoi occhi, 

de elborult s a bombák fönt a gépben ma si è fatto buio e le bombe degli aerei, lassù 

zuhanni vágytak. Ellenükre élek,- desiderano piovere. Malgrado loro, io vivo 

s fogoly vagyok. Mindent, amit remélek e sono prigioniero. Ho misurato le mie speranze, 

fölmértem s mégis eltalálok hozzád; eppure per raggiungerti troverò la strada, 

megjártam érted én a lélek hosszát,- per te ho percorso la lunghezza dellanima, 

Infine, la sobrietá "cade" benevolmente sul poeta procurandogli 

la forza di resistere nella speranza di una salvezza. In italiano si 

perde l’efficacia comunicativa delle allitterazioni e dell’effetto so- 
noro delle [f], [j], [J]. [Vv]: 

s országok útjait; bíbor parázson, e correrő le strade dei paesi, attraverso la porpora delle braci 

ha kell, zuhanó lángok közt varázslom e le fiamme pioventi, se é necessario, 
majd át magam, de mégis visszatérek; per incantesimo forse, ma ritornerő, 

ha kell, szívós leszek, mint fán a kéreg, se sarà necessario sarò ostinato come la scorza dell’albero, 

S a folytonos veszélyben, bajban élő nel PEREnnE PERicolo mi calmerá 

vad férfiak fegyvert s hatalmat érö la calma degli uomini rozzi che vivono nel difficile, la calma 

nyugalma nyugtat s mint egy hűvös hullám: che vale 

a 2x2 józansága hull rám. come arma come Forza come una Fresca ondata: 
e mi ricade addosso il buon senso del due per due... 

La caduta è fisica, concreta, e anche mentale. L'intera poesia si 

basa sull'opposizione tra gli elementi che evocano la serenità del 
passato nel sogno e gli elementi che riportano il poeta all’angoscio- 
sa realtà e sulla tensione tra il desiderio di tornare dalla sposa e la 
possibilità di morire in un mondo dove il pericolo incombe peren- 
nemente. 

Gli uomini, durante le guerre, spesso avvertivano un forte attac- 

camento alla natura che partecipava alle loro sofferenze subendo le 
stesse lacerazioni. L'uomo, a sua volta, subisce processi inversi, la 
vegetalizzazione, identificandosi con una pianta o un albero, oppure 
la disumanizzazione, riducendosi ad uno stato primitivo e troglodita. 
In Radnoti si ha un esempio della vegetalizzazione nella similitudine 
in cui uguaglia la propria resistenza a quella della scorza sull'albero. 

Inoltre registriamo nel testo anche delle metafore tradizionali. 
La svegliatezza è rappresentata come un percorso, l'adolescenza è 
raffigurata come un contenitore, un pozzo in cui la giovinezza di- 

venta un'entità alta, simile ad una montagna creando così tensione



Miklés Radnéti: Levél a hitveshez e la sua traduzione in italiano... 357 

tra i due poli verticali. Ad entrambi i concetti è legata la percezione 
di una (ri)caduta. Nella penultima strofa ritorna l’immagine prototipica 
del percorso, che esprime straordinariamente la quantità infinita di 
sofferenze subite dal poeta. La figura colpisce anche nella resa traduttiva: 
‘per te ho percorso la lunghezza dell'anima’. 

L'architettura complessa della poesia ungherese ha messo a dura 
prova i traduttori che hanno dovuto affrontare varie difficoltà cau- 
sate da fattori culturali e linguistici. Tali diversità hanno costretto 
gli studiosi a preferire soluzioni diverse pur rispettando la sequen- 
za delle immagini. La traduzione gode di una buona equivalenza 
semantica rispetto all’originale, mentre certe peculiarità foniche e 
contestuali restano inaccessibili ai lettori italiani. 
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